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Oggi cominciano i Mondiali di calcio: le ultime notizie, in diretta

Luca Zaia: «Salvini? Non abbiamo un rapporto conflittuale.
Basta con le battaglie di retroguardia su gay e fine vita»
di Aldo Cazzullo

Il Presidente della Regione Veneto: Accoglienza per i migranti. Basta con le
battaglie di retroguardia su coppie gay e fine vita

L uca Zaia, qual è il suo primo ricordo? 
«I profumi delle stagioni. Il fieno, le vacche, il pelo dei cavalli, il latte, le
ciliegie che rubavamo. E le vinacce con cui si faceva la grappa».

Famiglia contadina? 
«No. Mia madre Carmela era casalinga, mio padre Giuseppe, detto Beppo,
aveva un’officina. Ho cominciato ad aiutarlo a sei anni e lui mi ha sempre
dato la paghetta. Sono stato un bravo meccanico: ancora oggi, se la mia
macchina si fermasse, saprei aggiustarla da solo. Tutte le altre famiglie del
paese erano contadine».

Quale paese? 
«Bibano, frazione di Godega Sant’Urbano, sinistra Piave. Era un tempo lento,
scandito da ritmi antichi. Si pranzava a mezzogiorno, i contadini andavano a
rivoltare il fieno, poi arrivava il momento di dormire: la pennichella.
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Ore 18

Luca Zaia, 54 anni, è al terzo mandato da Presidente della Regione Veneto

Barriere in azione contro l'acqua
alta a San Marco, Salvini:
«Emozione la basilica salvata dalle
mini barriere»
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Scendeva un silenzio totale, si sentivano solo le cicale. Una sensazione che
ho ritrovato solo con il lock-down. La natura ci insegnava tutto: la nascita, la
vita, la morte... e anche l’educazione sessuale».

L’educazione sessuale? 
«Diciamo che alla fatidica domanda “come nascono i bambini?” avevamo già
la risposta da conigli, polli, anatre... Non avevamo grandi guide culturali, ma
una potenza esperienziale fortissima. In tv si vedevano solo due
trasmissioni, oltre al tg: la messa del Papa e Linea Verde. Eravamo una
comunità aperta. Tornavano i veneti emigrati in Belgio, in Argentina, in
Australia».

Nel suo nuovo libro autobiografico, «I pessimisti non fanno
fortuna», lei cita un proverbio arabo: «Tempi duri danno vita a
uomini forti, uomini forti danno vita a tempi facili...». 
«...Tempi facili danno vita a uomini deboli, uomini deboli danno vita a
tempi duri. Due guerre mondiali hanno formato uomini forti: i nostri nonni.
Poi è arrivato il tempo facile; come alla fine dell’impero romano, quando
pensavano che non servisse più lavorare per vivere; provvedevano gli
schiavi, gli immigrati. Ora però il tempo facile è finito. E sono tornati i tempi
duri».

Cosa facevano i suoi nonni? 
«Mio nonno paterno aveva combattuto la Grande Guerra, lo legavano al
cannone con il fil di ferro. Suo fratello voleva emigrare in America, ma non
passò la visita medica per una dermatite, e il nonno ne prese il posto
lasciando la famiglia in Veneto. A New York dormiva in una branda con le
quattro gambe immerse in quattro brocche d’acqua, in modo che le pulci
annegassero anziché tormentarlo. Era solo. Un giorno piangeva disperato,
seduto su un marciapiede di Little Italy, quando arrivò un ragazzo a
portargli una mela: era del suo paese, Codogné, accanto a Bibano. Tempi
durissimi. Al ritorno con i guadagni di anni di sacrifici comprò dei terreni».

E i nonni materni? 
«Mia madre è l’ultima di undici figli, che poi divennero diciassette».

Come mai? 
«Mia nonna e una sua sorella avevano sposato due gemelli omozigoti: mio
nonno e mio prozio. Erano perfettamente identici, da piccolo non li
distinguevo. Poi la sorella di mia nonna morì, lasciando i suoi sei figli, che si
aggiunsero agli undici della nonna».

Come si mantenevano? 
«Erano mezzadri, hanno conosciuto la fame e la povertà. Poi nel dopoguerra
pian piano si sono affrancati. Negli anni ’70 gli zii crearono un’azienda
agricola all’avanguardia. Compravano in Olanda vacche frisone, facendole
arrivare con un treno speciale. In casa ospitavano imprenditori e studenti,
che volevano conoscere il loro modello. Tra questi un giorno arrivò un
senegalese. Era la prima volta in vita mia che vedevo una persona di colore».

E cosa pensò? 
«Ai re magi del presepe, tra cui ce n’era uno nero: segno che Gesù nasceva
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